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L'inchiesta sull'attentato che a Torino è costato la vita ad un giovane terrorista 

Rintracciata la proprietaria dell'auto 
usata dal dinamitardo e dal complice 

E' una ragazza di 
contraddetta: non 

; Dalla nostra redazione 
TORINO — Non esistono più 
dubbi sull'identità del giova­
ne dilaniato da - una bomba 
domenica mattina mentre, in­
sieme • con un complice, si 
stava accingendo a' compiere 
un ' attentato : probabilmente 
contro un'officina • dell'Audi-
Nsu in via Viterbo. Ieri po­
meriggio. provenienti da Reg­
gio Emilia sono giunti a To­
rino i genitori ed un cugino 
di Rocco Sardone, che han­
no riconosciuto il loro con­
giunto. 

Ieri; mattina è stata fer­
mata la proprietaria - della 
850. al • cui interno è avve­
nuta l'esplosione: è una • ra­
gazza di 22 anni, Flavia Di 
Bartolo, • abitante "a Torino 
in via Entraques e impiega­
ta del tribunale. Secondo gli 
inquirenti non avrebbe par­
tecipato direttamente al fal­
lito attentato, ma potrebbe 
fare parte del gruppo terro­
ristico. ...... ' ••••• 
-1 fatti sarebbero andati co­

sì: i due giovani > avevano 
fermato « 1*850 • all'angolo tra 
corso Toscana e via Viterbo. 
a poca distanza da un'off tei­
na di auto tedesche. l'Audi-
NSU, l'altro terrorista, rima­
sto finora sconosciuto, sareb­
be sceso per fare da palo, 
mentre il Sardone, sul sedi­
le posteriore - dell'850 inne­
stava il timer, una rudimen­
tale sveglia, alla carica • di 
esplosivo. Un imprevisto con­
tatto deve ' aver causato - la 
deflagrazione anticipata del­
l'ordigno, investendo in pie­
no il giovane, che è rimasto 
gravemente ustionato e mu­
tilato. Il suo complice lo ha 
immediatamente soccorso e 
trascinato per un lungo trat­
to. fino ad una stazione di 
taxi. Si è fatto trasportare 
col ferito : fino all'ospedale 
Maria Vittoria. Mentre i me­
dici prestavano le prime cu­
re al ferito l'altro terrorista 
si è dileguato. 

Le prime indagini intanto 
portavano i carabinieri nel­
la casa della proprietaria del­
la macchina in via Entrac-
ques. L'appartamento era' de-. 
serto, ma il letto era ancora 
caldo e il disordine presente 
nelle stanze facevano imme­
diatamente : pensare ad una ', 
improvvisa fuga della ragaz­
za. Il secondo terrorista era 
riuscito ad avvisarla in tem­
po? •*• ' .- ••• ^->: • • ----i.-- ••• 

Più tardi la polizia riusci­
va a localizzare anche l'abi­
tazione : di Rocco • Sardone: ; 
una vecchia soffitta in via -
Beato Angelico 22, affittata da 
appena un mese. Qui veniva ^ 
trovato oltre a documentazio­
ni definite « interessanti >, an­
che parte dell'esplosivo che : 
doveva essere usato per l'at­
tentato: una miscela di clo­
rato di potassio, zolfo e zuc­
chero vanigliato, già usato in 
precedenti attentati. -

Nella mattina di ieri, infi­
ne, una pattuglia della «po­
litica > - ha fermato in - via 
Castelnuovo, Flavia Di Bar­
tolo. Accompagnata in que­
stura la ragazza si è più vol­
te contraddetta e ha rilascia­
to ' dichiarazioni, secondo la 
polizia, false. E' stata quindi 
trattenuta in stato di fermo 
e trasferita in carcere a di­
sposizione del magistrato, il 
sostituto procuratore Pepino. 
che conduce l'inchiesta. •<••-•" 

Nel frattempo, a Bologna 
la polizia ha • interrogato la 
sorella di Flavia, Silvia di 
29 anni. 

PalUdi. in lacrime, i geni­
tori di Rocco Sardone hanno 
riconosciuto ieri pomeriggio 
all'istituto di medicina lega­
le il cadavere del figlio. 

Rocco Sardone era un ira-
cazzo come tanti proveniente 
dal Sud. I genitori, Antonio 
di 51 anni e Apollonia di 30. 
sono dei braccianti. La loro 
è una famiglia numerosa. Cin­
que ragazzi ed una figlia, che 
rapidamente si sono dispersi 
per la penisola in cerca di 
lavoro. Per primo ha lasciato 
fi paese. Tricarico. Nicola che 
si è trasferito a Reggio Emi­
lia anni fa. Rocco lo ha rag­
giunto poco dopo ed ha lavo­
rato per qualche tempo come 
manovale. Ha. quindi, incon­
trato i primi gruppi di « si­
nistra». Ha aderito al Fron­
te antifascista di rinascita po­
polare (FARP). poi-al Parti­
to comunista marxista-lenini­
sta italiano. Sono seguiti i 
rapporti con i gruppi dell'au­
tonomia. A Reggio Emilia e 
a Mestre, dove Rocco ha vis­
suto per qualche tempo «col­
leziona» una serie di piccole 
denunce per adunata sedizio­
sa. diffusione di volantini e 
di stampa non autorizzata, 
scritte sui muri. 

TI suo nome figura in una 
recente indagine della poli-
tia per l'arresto di un pre­
sunto nappista. TI 23 settem­
bre. sull'Autostrada del So­
le. all'altezza di Prato, ven­
gono arrestate tre persone 
provenienti da Roma. Sono 
Paolo Roberti di 30 anni, suo 
fratello Gaudio di 36 ed una 
ragazza Fiorella Fabri di 34 
anni. Questi ultimi due ap­
partengono a vari collettivi 
Mtonomi. come quello del Po­
liclinico di Roma. Sulla loro 
aìato vengono rinvenute delle 

22 anni, impiegata 
aveva denunciato 

armi. Tra le carte del Paolo 
Rotondi gli inquirenti trovano 
anche il nome di Rocco Sar­
done. ' - ••.••• • r, ,s ... _. 
. v Rocco Sardone si era tra­
sferito a Torino circa un me­
se o due fa. Risiede in una 

* squallida soffitta in via Bea­
to Angelico 22, forse con i 
fratelli Nicola e Pietro. Il suo 
nome è noto agli inquirenti 

. torinesi che seguono le inda­
gini sul gruppo « prima li­
nea » in merito agli attentati 
dell'ultimo mese e mezzo. 

La geografia politica all'in­
terno della quale si è mosso 
il • giovane terrorista è dun­
que estremamente variegata. 
Ieri la telefonata di uno sco­
nosciuto all'ANSA di Torino. 
ha comunicato « durante una 
operazione contro la Wolkswa-
gen » è caduto il nostro com­
pagno Rocco sardone. L'inse­
gnamento che questo valoro-

del tribunale - Fermata e a k<ngo interrogata si è più volte 
la scomparsa della macchina - Un messaggio per telefono 

£• ' • " 

so compagno ci lascia non 
spaventerà le squadre arma­
te di unità proletaria a con­
tinuare la loro lotta ». Per il 
momento, e per gli elementi 
di cui siamo a conoscenza, 
non sembra impossibile col­
locare il Sardone in un grup­
po eversivo di una certa con­
sistenza. Comunque gli erro­
ri. e le leggerezze che sono 
costate la vita a Rocco Sar­
done ' sonof comunque quelle 
tipiche di una organizzazione 
che non ' ha un reale retro-

•, terra ' clandestino. Chi mai, 
infatti, ' potrebbe pensare di 
andare a compiere un atten­
tato dinamitardo a bordo di 
un'auto non rubata, e forse 
di proprietà di una apparte­
nente al, gruppo? Anche la 
dinamica del tentato «salva­
taggio*» del ferito da parte 
del complice rivela una non 
consumata pratica terrorista. 

AGENTE DI PS A TERNI 

v Ferito dai rapinatori ; 
chej fuggono con ostaggi 

TERNI — Un agente della 
PS è stato gravemente feri­
to nel corso di una rapina 
a una banca, in pieno centro 
a Terni. Cesare Mazzieri. 47 
anni " 

Verso le 13.30. mentre la 
banca '•* popolare di Novara 
stava chiudendo, due bandi­
ti sono entrati, armi in pu­
gno e col volto scoperto. Han­
no - puntato la pistola alla 
nuca del cassiere e si sono 
impossessati di alcuni milio­
ni. Nel frattempo una squa­
dra della volante, insospetti­
ta per la porta ancora aper­
ta, si è fermata davanti al­
l'Istituto di credito. Subito i 
banditi sono usciti ed hanno 

sparato alle gomme dell'auto. 
L'appuntato Mazzieri che 
scendeva, è stato raggiunto 
da uno dei colpi. I tre sono 
riusciti a fuggire . 

CATANIA — Orazio Fotl. un 
pensionato di 67 anni, è mor­
to ucciso da un infarto a 
Belpasso, presso Catania. 
mentre, armato di fucile, in­
seguiva tre ladri colti men­
tre forzavano una delle fine­
stre dell'abitazioni di un suo 
figlio: l'anziano li ha messi 

•in fuga e inseguiti minac­
ciandoli con il fucile. Si è 
poi sentito male ed è caduto 
a terra, spirando poco dopo. 

4 MORTI NELL'AEREO PRECIPITATO :%^.Z^^T.X un 
peri­

feria di Saronno, schiantandosi con un piccolo aereo da turi smo, che proveniva dalla Svizzera. La tragedia è avvenuta 
poco dopo le 10,30. Alcuni testimoni hanno raccontato di aver sentito scoppiettare il motore dell'aereo che > volava molto 
basso, poi l'anno visto perdere quota e piombare verso l'abitato. Il velivolo ha prima urtato un filo dell'alta tensione con 
un'ala, poi sfiorando le ultime case della periferia si e schia ntato al centro di un campo, ed ha finito la sua mortale corsa 
contro il muro di cinta di una villa, incendiandosi. L'aereo proveniva da Agno, in Svizzera, ed era diretto .a Venezia. 
A bordo si trovavano Willy Notz di 32 anni, Verona Notz di 35 anni, Susanne Muhlebaco di 29 e la piccola Manuela Mischia. 
NELLA FOTO: l'aereo dopo lo schianto. 

Appello della madre della Salerno 

Rischia il parto 
senza cure adatte 

La giovane nappista è nel carcere di 
Nuoro non sufficientemente attrezzato 

ROMA — La madre di Fran­
ca - Salerno, la giovane ar­
restata al termine della spa­
ratoria avvenuta il 1. luglio 
scorso in San Pietro in Vin­
coli dove rimase ucciso il 
« nappista » Antonio Lo Mu-
sclo, ci ha inviato un acco­
rato appello sulle condizioni 
carcerarie della figlia, pros­

s ima alla maternità. Franca 
Salerno, infatti, quando fu 
catturata era ai primi mesi 
di gravidanza. Precedente­
mente la giovane era stata 
protagonista di una clamo­
rosa fuga dal carcere fem­
minile di Pozzuoli dove si 
trovava rinchiusa dopo una 
condanna a sette - anni 

Al di là della vicenda giu­
diziaria di.. Franca ' Salerno. 
e dalle pesanti - accuse ri­
voltole dalla magistratura, 
resta il dramma umano di 
una madre che vede la figlia 
rinchiusa nelle mura di un 
carcere lontano centinaia di 
chilometri proprio nel - mo­
mento più • significativo per 
una donna, la maternità. -

Ma ecco la lettera rice­
vuta ieri: ••'•• - • -
« Signor direttore, — 

« la scrivente è la mamma 
di Franca Salerno, detenuta 
nel carcere di Nuoro, dal 
mese di luglio, detenzione 

che ha provocato alla sotto­
scritta drammi di carattere 
morale ed economico. Infat­
ti col mio misero stipendio 
statale di gruppo C debbo 
sostenere ingenti • spese per 
raggiungere il carcere dove 
mia figlia è detenuta. In più 
si aggiunge ai vari disagi 
l'approssimarsi della nascita 
del bambino, che dovrebbe 
avvenire la fine di novembre. 
• « Da notizie trapelate dal­
l'interno del carcere, ho sa­
puto che si sta • allestendo 
l'infermeria a sata parto. La 
infermeria non può disporre 
,di ' tutti i mezzi cautelativi 
necessari per un parto, con­
siderando soprattutto che 
Franca Salerno > è soggetta 
ad emorragie, come risulta 
dai referti mèdici del S. Ca­
millo, dove era stata rico­
verata nel 1975. ••' •-•- • - • r-

« In nome dei diritti civili, 
di cui tanto spesso si parla, 
ma che allo stato attuale, 
non vengono rispettati, io mi 
appello, • tramite il • vostro 
giornale, affinché - a livello 
umano e sociale i rappresen­
tanti della giustizia, tenga­
no conto che una nuova vita 
viene alla luce e che garan­
tiscano anche a mia figlia 
di partorire • in piena sicu­
rezza. •'•'.•' 

Petroliera inquinante 
; T sequestratala Genwa •§; 

GENOVA — La petroliera « Al Rawdatain ». dei Kuwait, che, 
per un guasto ad una valvola, ha riversato in mare circa 
mille tonnellate di grezzo nei pressi dell'isola artificiale di 
Multedo, è stata posta sotto sequestro per disastro colposo. 
La decisione è stata presa dal procuratore capo della Repub­
blica dott. Grisolla che ha poi passato l'inchiesta al dottor. 
Mario Sossi. Sulla petroliera saranno eseguiti accertamenti 
tecnici per stabilire le cause esatte che hanno determinato 
l'avarìa. Intanto si cerca di « lavare » il mare dall'immensa 
macchia di petrolio formatasi dopo la perdita. Nella foto: 
La petroliera con accanto l'isola artificiale. 

Tracce di violenza su almeno quattro dei prigionieri 

Novara: la prima visita medica conferma 
i «pestaggi» denun ciati dai detenuti 

L'inchiesta ordinata dal ministero di Grazia e Giustizia - Ieri è arrivato il nuovo coman­
dante degli agenti di custodia - Parlamentari del PCI hanno visitato il reclusorio 

Dal nostro corrispondente 
NOVARA — Almeno quattro 
dei detenuti nella «sezione 
di sicurezza» del carcere di 
Novara, presenterebbero sul 
corpo chiari segni di percosse. 
La notizia, trapelata dopo la 
prima vìsita cui un medico, 
insieme al giudice di sor­
veglianza Roberto Fava, ha 
sottoposto alcuni detenuti, 
confermerebbe le denunce che 
nei giorni scorsi sono state 
avanzate contro la direzione 
del reclusorio, accusata di 
sottoporre i prigionieri a pe-. 
staggi nel clima di vera e 
propria intimidazione che sa­
rebbe stato instaurato. Intan­
to, mentre si attendono i ri­
sultati dell'inchiesta ammini­
strativa, è arrivato un nuovo 
comandante del personale di 
custodia. •"-.-. . ••. •*- - JA 

Di fronte a questa situazio­
ne, al clamore da essa su­
scitato, è sorprendente il si­

lenzio assoluto che continua 
a mantenere la procura del­
la repubblica. Né risulta che 
il procuratore De Felice, ab­
bia sinora assunto una sia 
pur minima iniziativa volta 
ad accertare la veridicità 
di fatti che sono talmente 
di dominio pubblico, da ave­

re indotto il ministero di Gra­
zia e giustizia a disporre un' 
inchiesta, e ad aver provo­
cato un'interrogazione parla­
mentare del PCI. * 

Nel pomeriggio di sabato 29 • 
ottobre, i parlamentari del ' 
PCI Giuseppe Castoldi e Pao­
lo Allegra, hanno compiuto 
una visita nel carcere. Ne ab­
biamo parlato con il com­
pagno Castoldi: «Nel carcere 
di Novara ci ha ricevuto il 
nuovo comandante delle guar­
die il quale, per prima cosa, 
ci ha fatto osservare che, a 
norma di regolamento, non 
potevamo parlare con i pri­
gionieri. Per 11 resto devo dì-
re che questo sottufficiale mi 
è parso uomo equilibrato, do­
tato di un senso di respon­
sabilità, che lo fa sembrare 
ben diverso dal suo predeces­
sore». .••. - ••..•! '••••• • .-,•••, 
- «Ma questa sezione di si­
curezza — abbiamo chiesto — 
com'è?». ^ 

« Per quanto riguarda ' le 
celle — risponde Castoldi — 
bisogna dire che sono accet­
tabili; del resto si tratta di 
un carcere nuovo, quindi co­
struito con criteri moderni. 
Piuttosto allucinanti, invece. 
i cortiletti dove i detenuti 
fanno le loro tre ore di aria 

al giorno: un cubo dì trenta 
metri quadri racchiuso fra 
mura altissime, : si vede un 
quadrato di cielo ». .-.• •. * > 

« Nel carcere si respira un' 
atmosfera particolarmente 
oppressiva; I detenuti sono 
troppo pronti a scattare sul­
l'attenti ed ossequiare i su­
periori. Se si tratta, come si 
dice, di delinquenti incalliti 
e fomentatori di sommosse, 
il loro non è un atteggia­
mento naturale e deve es­
sere stato ottenuto con me­
todi. non -T certamente or­
todossi. Ora io non metto 
in discussione la necessità di 
una sorveglianza particoalr-
mente severa, nei confronti 
di certi reclusi, quello che 
contesto sono le violenze e le 
intimidazioni , più in gene­
rale, il mancato rispetto del 
regolamento carcerario». 

Inoltre, come vengono scel­
ti i detenuti da trasferire 
nelle sezioni di sicurezza? 
Nella sezione di sicurezza, qui 
a Novara, è rinchiuso un in­
dividuo che fra un mese do­
vrebbe riacquistare la libertà 
avendo scontato la sua pena. 
Ora è difficile credere, a me­
no che si tratti di un pazzo, 

che uno che ha ancora un 
mese da scontare si comporti 
in maniera tale da subire un 
prolungamento della pena. 

Il «caso» del carcere di 
Novara era scoppi; o agli ini­
zi di questa settimana, quan­
do gli avvocati di Gianni Cor­
renti e Vittorio Minola, ave­
vano convocato una conferen­
za stampa per denunciare la 
situazione I legali parlano di 
pestaggi a freddo, di intimi­
dazioni. -•••• • • •<-• • 

Il giudice di sorveglianza, si 
era rivolto con un telegram­
ma al presidente del tribu­
nale e al ministero di Grazia 
e giustizia per chiedere un' 
inchiesta. ••••=••••' 
i Nel giorni scorsi un docu­
mento di denuncia, che ri­
chiedeva il ritorno della le­
galità entro le mura del car­
cere, • è stato firmato dalla 
stragrande maggioranza dei 
penalisti. Vi si ritrovano le 
firme dell'avvocato Giulio Ce­
sare Allegra, noto esponente 
democristiano, dell'avv. Vin­
cenzo De Collibus, consiglie­
re comunale liberale, Monte-
verde, consigliere comunale 
democristiano, Giulio Genoc-
chio, esponente del PRI. 

Giovanni Zaretti 

Terribile suicidio di un giovane carcerato a Venezia 

Tenta due volte d'uccidersi 
e ci riesce «in isolamento» 

Era un tossicomane - Scaraventato dall'ospedale in carcere mentre i medici si raccomandavano fosse 
curato dopo un primo tentativo d i suicidio - A l secondo viene segregato e s'impicca - Aperta un'inchiesta 

Amos Spiazzi golpista 
dai nervi fragili 

ROMA — La fragilità di ner­
vi, cosi come la salute mal­
ferma, sembrano essere una 
caratteristica costante negli 
imputati per il fallito tenta­
tivo di e golpe » di Junio Va­
lerlo Borghese. E" accaduto 
così che anche Amos Spiazzi, 
interrogato ieri dai giudici 
della Corte d'Assise di Roma, 
ha invocato il particolare sta­
to d'animo di quei giorni per 
tentare di annullare le am­
missioni fatte nel corso del­
l'istruttoria. 

In una lunga e farragino­
sa memoria presentata alla 
corte, l'ufficiale veronese ha 
chiamato in causa la cella 
del carcere, l'orario di alcu­
ni interrogatori e perfino le 
malformazioni cardiache del­
la vecchia madre per negare 
il suo importante ruolo di 
«collegamento» tra i gruppi 
di cospiratori del Veneto e 
della Liguria, dai quali i pri­
mi ottennero anche svariati 
milioni di finanziamenti, tut­
ti regolarmente registrati nel­
le operazioni bancarie com­
piute dallo stesso Spiazzi. 

« Ho tentato — scrive Spiaz­

z i — d i ricostruire una vi­
cenda di cui spesse volte mi 
sfuggiva il senso». » e con ciò 
dovrebbero sparire i continui 
contatti con De Marchi, Riz­
zato, Rampazzo ed altri gol­
pisti, le riunioni di Piadena, 
Milano, Peschiera del Garda 
e Firenze, in cui si proget­
tavano sequestri di magistra­
ti, furti d'uranio, attentati 
contro ministri e segretari di 
partiti della sinistra e dei 
sindacati ecc. ecc. 

Ma il 'neofascista, come 
quasi tutti gli altri coimpu­
tati, ha avuto la pessima idea 
di lasciare un po' ovunque 
appunti e tracce molto visi­
bili di quei quattro-cinque an­
ni di cospirazioni legate al 
«Fronte nazionale» di Vale­
rio Borghese e alla «Rosa 
dei Venti» ed è proprio in 
base . a questi elementi che 
il giudice istruttore riusci a 
suo tempo a strappargli al­
cune importanti ammissioni. 
Quelle stesse prove verran­
no contestate nuovamente a 
Spiazzi domani mattina, 

fc, 

All'Inquirente gli atti 
dell'anagrafe tributaria 

ROMA — Gli atU relativi all' 
inchiesta sull'anagrafe tribu­
taria sono stati trasmessi ieri 
dalla Procura della Repubbli­
ca alla Commissione Inqui­
rente. 

Il fascicolo, che per alcu­
ni giorni è stato all'esame 
del magistrato dirigente la 
Procura dott. Giovanni De 
Mattea Interesserà d'ora in 
poi l'organo parlamentare 
(dopo lo smistamento da par­
te dell'ufficio di presMensa 

della Camera), dal momento 
che nella complessa questio­
ne sono oggetto di indagine 
anche esponenti di governo, 
per il progetto appunto del­
l'anagrafe tributaria. 

Le indagini — iniziate dal 
sostituto procuratore dott. 
Paolino Dell'Anno e poi pas-
passate al dott. De Matteo — 
riguardano In particolare la 
concessione di una serie di 
appalti «il» società « Ital-
siel ». . . . . . ; 

Dilla nostra redazione 
VENEZIA — Ezio Bullo, un 
giovane tossicomane di 23 an­
ni. si è tolto la vita ieri matti­
na in una cella di isolamen­
to nel carcere veneziano di 
Santa Maria Maggiore. Era 
stato arrestato pochi giorni 
fa, . immediatamente dopo il 
suo rilascio dall'ospedale ci­
vile Umberto Primo di Me­
stre. dove i medici lo ave­
vano letteralmente strappa­
to alla morte: in un primo 
tentativo di togliersi la vita 
si era infatti iniettato venti­
quattro fiale di medicinali 
scaduti, contenenti eroina. Se­
condo il capo di imputazio­
ne descritto nel mandato d' 
arresto, i medicinali scaduti 

costituivano la refurtiva di un 
furto che il Bullo, insieme ad 
altri avrebbe compiuto nel­
la farmacia - dell'ospedale 
Umberto Primo verso la me- ! 
tà di ottobre. . j 

Fermato dalla polizia me- ! 
strina e successivamente ri­
lasciato a piede libero. Ezio 
Bullo era tornato a casa, nel 
quartiere popolare di viale 
San Marco, aveva tentato, al­
lora, per la prima volta dì 
suicidarsi. Ricoverato al­
l'ospedale. - come abbiamo 
detto era stato salvato, ave­
va superato Io stato coma­
toso e. dicono i familiari, i 
medici gli avevano consiglia­
to una degenza prolungata. 
Secondo i medici, avrebbe do­
vuto restare in * ospedale 
a Mestre e successivamente 
farsi visitare in modo specia­
listico in una clinica mila* 
nese. •.. 

Inspiegabilmente, il manda­
to di arresto, giunto a 48 ore 
dal ricovero lo ha costretto 
a lasciare l'ospedale. E' sta­
to tradotto alle carceri ve­
neziane il giorno 28 e lì è 
rimasto fino a ieri mattina. 
Questa la cronaca della sue 

ultime ore: poco dopo le 3 
di ieri mattina Ezio Bullo 
spacca una bottiglia di vetro 
nella cella dove dormono in 
due. e tenta di tagliarsi le 
vene. E' il secondo tentativo 
di farla finita nel giro di po­
chi giorni, ma anche questa 
volta lo salvano in tempo. Gli 
medicano le ferite ai polsi e. 
per motivi non chiari. Io tra­
sferiscono in una cella d'iso­
lamento. . ". -".'•'•• ,C;"= -• 

Alle 5.58 c'è il cambio del­
la guardia. Al giovane basta­
no pochi minuti per annoda­
re il lenzuolo alle sbarre del­
la finestra e per stringerselo 
attorno al collo. 

Perché Bullo è stato tra­
dotto in carcere con tanta 
solerzia? Perché il parere dei 
medici non è stato rispettato? 
Perché dopo il primo tenta­
tivo di suicidio nella cella di 
Santa Maria Maggiore, è sta­
to trasferito in isolamento? 
Perché ad un tossicomane 
non sono state prestate le 
cure e le attenzioni del caso? 
A questi inquietanti interro­
gativi non rispondono le di­
chiarazioni del direttore del 
carcere, dottor Ubaldo Grot­
ti. evasive e spesso contrad­
dittorie con quanto affermano 
i militi dell'istituto di pena. 

Il dottor Grotti non sape­
va — ci ha detto — che il 
Bullo fosse un tossicomane. Lo 
sapeva, invece, il marescial­
lo Petrelli. 

Ma allora, perché, come ci 
ha riferito il maresciallo Pe­
trelli. al Bullo venivano som­
ministrati psicofarmaci, tra 
cui il Tolof em, per online del 
medico del carcere? 

Sul triste e in parte oscuro 
episodio ha aperto un'indagi­
ne il sostituto • procuratore 
della repubblica, dottar Stefa­
no Dragone. -:.>-•>--* 

A miccia già accesa 

Sventato attentato 
alla federazione 
PCI di Messina 

MESSINA — Sventato, ieri 
notte, un attentato dinami­
tardo alla sede della federa­
zione comunista messinese. 
Una bomba, collocata davanti 
al portone d'ingresso, in via 
Castellammare, non è esplosa 
perché un sottufficiale di PS, 
Giovanni Frato. in servizio 
di perlustrazione con una 
pattuglia, ne ha tagliato la 
miccia già accesa pochi se­
condi prima che bruciasse 
completamente. Il fatto si è 
verificato verso le due di lu­
nedì. La bomba, un ordigno 
rudimentale composto da 300 
grammi di polvere nera 
compressa fra due pietre le­
gate con uno spago e impac­
chettate. doveva essere stata 
piazzata da pochi minuti 
quando una pattuglia della 
squadra . mobile, passando 
per via Castellammare, ha 
notato nel buio la fiammella 
della miccia. 
• Anche se ufficialmente si 

nega finora la possibilità di 
attribuire una precisa matri­
ce politica dell'attentato, non 

| sembra azzardato collegarlo 
I alla recrudescenza di violenze 

e provocazioni fasciste re-
! gistrata nelle ultime settima­

ne in città. Meno dì quindici 
giorni fa. la FGCI aveva de­
nunciato in un comunicato il 

pestaggio di uno studente di 
sinistra. ' compiuto da' un 
gruppo di picchiatori neri al­
l'uscita dal liceo «La Fari­
na », e 11 tentativo di aggres­
sione di una vera e propria 
squadracela, formata da una 
trentina di neo fascisti ma­
scherati e armati di catene. 
contro alcuni militanti della 
FGCI. inseguiti tra urla e 
minacce in pieno centro 

Nello stesso comunicato, la 
FGCI, segnalando le continue 
telefonate di minacce a casa 
di giovani di sinistra e la 
presenza quotidiana di pic­
chetti fascisti davanti alfe 
scuole, aveva invitato le forze 
dell'ordine ad una più severa 
e attenta vigilanza, solleci­
tando contemporaneamente le 
forze politiche democratiche. 
i lavoratori, i sindacati, i cit­
tadini ad isolare gli squadri­
sti. 

C'è da dire però che. • a 
j questo clima di mobilitazione 

antifascista, non si può certo 
riportare l'incredibile senten­
za con la quale, ai primi di 
ottobre, la seconda sezione 
del tribunale assolse una set­
tantina di giovani dall'accusa 
di riorganizzazione e di par­
tecipazione al movimento 
neofascista « Ordine Nuovo », 

E' il 14° arrestato 

Padrone d'un night 
ha riciclato il 

riscatto De Martino 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — E* il proprieta­
rio di un night-club. Il quat­
tordicesimo arrestato nel cor 
so delle indagini sul rapimen­
to di Guido De Martino. Si 
chiama Ciro Palumbo e pri­
ma di dedicarsi alla gestione 
del night « Marocco > — che 
guida assieme ad un fratello 
— ha lavorato, per qualche 
tempo, come marittimo. 

Secondo l'ordine di cattura, 
emesso dal dottor Lancuba, 
si sarebbe incaricato — con 
un altro personaggio, un com­
merciante di elettrodomestici, 
tutt'ora- irreperibile, di cui si 
ignora il nome — di riciclare 
una discreta somma del ri­
scatto. 

L'arresto di Ciro Palumbo 
è avvenuto proprio all'ingres­
so del suo locale ed è stato 

; effettuato dai carabinieri del 
nucleo investigativo. Durante 
l'ispezione nel suo apparta­
mento di via Domenico Fon­
tana i carabinieri hanno rin­
venuto un notevole numero 
di assegni di conto corrente 
— alcuni senza data, altri 
dat&ti all'agosto scorso — e 
trecentomila lire in contanti. 
In un primo tempo si è pen­
sato che il denaro trovato 

fosse del riscatto, ma la no­
tizia è stata in seguito smen­
tita. - ' •-

Risultati più interessanti do­
vrebbe - avere l'ispezione 
delle due erssette di sicurez­
za intestate al Palumbo. Il 
nome del Palumbo sarebbe, 
quindi, venuto fuori soltanto 
dalle ammissioni dei «balor­
di» arrestati nei giorni scor­
si: durante gli interrogatori 
— a quanto è trapelato dal­
lo strettissimo riserbo che gli 
inquirenti stanno mantenendo 
sulle indagini — il nome di 
Ciro Palumbo e quelli degli 
altri riciclatori è uscito con 
frequenza. D'altra parte il suo 
compito non dovrebbe essere 
di primo piano, tanto che 
viene definito « un riciclatore 
minore». Anche il commer­
ciante di elettrodomestici, col­
pito dall'altro mandato di cat­
tura e attivamente ricercata 

Il collegamento fra Ciro Pa­
lumbo e i «balordi» dovreb­
be essere una ragazza* fidan­
zata con uno degli arrestati. 
che fino a qualche tempo fa 
lavorava nel locale dei Pa­
lumbo. 

V. f. 

Toni Jop 

Muore alpinista italiano sulFAnnapurna 
Luigino Henry, aostano, è precipitato mentre rientrava alla base dopo la conquista della vetta nepalese 

KATMANDU — Il lungo. 
inquietante silenzio che da 
ventuno giorni Incombeva 
sulla spedizione italiana al-
l'Annapuma terzo sull'Ima-
lava è stato finalmente rotto 
stamane da un annuncio del 
ministero degli esteri nepa­
lese: l'impresa ha avuto suc­
cesso ma è finita in tragedia, 
per la morte di uno del con­
quistatori della cima, l'aosta­
no Luigino Henry, precipita­
to in un burrone. In seguilo 
al luttuoso eptsodlo, la spe-
dudone ha rinunciato a un 

altro assalto alla vetta, ri-

prendendo la strada di Kat-
mandu per il rientro in pa­
tria. Un altro componente 
della spedizione, il vicentino 
Pietro Radin. si è seriamen­
te infortunato a una gamba 
mentre rientrava da un altro 
attacco alla cima. 

La conquista dell'AnAapur-
na terso, una cima alta IATI 
metri, era avvenuta alle 13 
ora locale del 23 ottobre. Au­
tori del riuscito attacco-erano 
stati Henry una guida 37en-
ne di Courmayeur, il suo col-

, lega e pompa ras no Oiusep-

pino Cheney. ventisettenne 
e una guida sherpa. 

Henry, secondo l'annuncio 
ufficiale, è precipitato in un 
crepaccio mentre la cordata 
vittoriosa stava scendendo 
verso il campo base. Al cam­
po cinque, i tre avevano tro­
vato ad Attenderli un altro 
membro della spedizione, 
Giacomo Albiero. di Montec-
chio Maggiore, e uno sherpa, 
insieme ai quali avevano pro­
seguito la discesa portandosi 
nel tardo pomeriggio ai 6000 
metri del campo alto nume­
ro quattro. Alle 20, ora lo­

cale, il quintetto lasciava an­
che questo campo. «Pochi 
metri più in basso» avveni­
va la tragedia. Secondo uà 
portavoce nepalese, la mor­
te di Henry deve essere av­
venuta «sul colpo», n recu­
pero del cadavere è avve­
nuto la mattina del giorno 
dopo. 

La spedizione italiana al­
l'Annapuma m era formata 
da 23 uomini e sette donne: 
del gruppo facevano parte 
guide esperte di slpInlBan e 
« appassionati » dell» ana> 
tagna. 


